Valerio
Arrivai in radio alla fine del 2013, grazie ad una compagna della redazione di “Impatto-voci contro le nocività” che avevo conosciuto durante le lotte universitarie.
Giulia mi aveva detto che in Radio c’era bisogno di una mano per la parte informativa (rassegna stampa, gr, lavoro di redazione) e quindi un lunedì mi presentò all’assemblea. Dopo le presentazioni mi viene proposto di cominciare la settimana successiva con una prova in rassegna stampa, coadiuvato da uno dei compagni che quella Radio aveva contribuito a fondarla (Giorgio Ferrari). L’impatto fu incredibile: Giorgio mi aprì subito il microfono, senza nessuna esperienza e/o filtro; ripensandoci fu un segno di stima e fiducia. 
Radio Onda Rossa la conoscevo poiché – lo avevo letto e sentito da compagni più grandi – era la Radio dell’Autonomia Operaia, ma la ascoltavo perché ROR è la radio dei “compagni e delle compagne”. A Roma, nei CSOA e alle manifestazioni, quando senti dire “la Radio” non ci sono dubbi: è Radio Onda Rossa! Ottantasettepuntonove, tutto-di-fila. Tutto d’un fiato.
La Radio, si diceva. Un conto è ascoltarla, magari durante le manifestazioni o in macchina; fare radio è un’altra storia. Onda Rossa è un’esperienza di autogestione totale, nel bene e nel male. Fare autoregia, dunque gestire un mixer senza fare troppi danni, aprire al postino quando sei in voce e sei solo, rispondere al telefono quando sei in diretta con un’altra corrispondenza, pulire gli studi della Radio da qualche scorribanda notturna, vendere una Scarceranda e scambiare due chiacchiere con chi, curioso, sale per vedere come vive e trasmette la Radio. Ecco, queste sono solo alcune delle cose che ti possono capitare se vivi e animi una radio come Onda Rossa.
Dall’ottobre 2015 curo “La messa è finita”, uno sguardo anti-Vaticano sui fatti della settimana, con approfondimenti saltuari sulla cultura anticlericale. C’è anche l’anticlericalismo nella storia di Onda Rossa, dato che Radio Vaticana oscurò il segnale di ROR per un periodo di circa otto anni e mezzo. Metteremo sul conto del papa anche questo!
La radio mi ha inoltre dato l’opportunità di conoscere tanti compagni e tante compagne; grazie ad essa ho potuto capire le pieghe (o piaghe?) della politica romana “di movimento”. Stare in Radio dà la possibilità di vedere gli eventi da un’angolazione particolare e l’assemblea di redazione è un’imperdibile sede di elaborazione ed analisi. “Fare il palinsesto” significa decidere collettivamente di cosa parlare e, possibilmente, come parlarne. Fare informazione significa parlare di tutto, e a Onda Rossa nessuno è un professionista dei media (“Non credere nei media, essilo!” è il mantra), pertanto solo mettendo in comune saperi e tecniche si riesce a sopravvivere.
Chi o cosa è la red/azione? La risposta la diede un compagno in una riunione infuocata: “Red/azione è chi c’è il lunedì in assemblea”. Cosa volete di più? 
Radio Onda Rossa è allora un soviet dell’informazione che si aggira come una mina per l’etere romano (ma ormai c’è pure lo streaming, quindi l’assalto al cielo delle frequenze è servito!). 
Radio Onda Rossa, si sa, è caciarona, diretta, “de core” (o “de panza”?), ma sempre senza ‘na lira! 
Dopo essere entrato in Radio mi sono “accollato” il banchetto con le autoproduzioni di Radio Onda Rossa (adesivi, magliette, dischi, quaderni, libri, etc.). Il banchetto lo vedevo sempre al Renoize, la serata che si fa ogni anno a fine agosto a Parco Schuster per ricordare l’assassinio per mano fascista di Renato Biagetti. Ora passavo dall’altra parte. Venivo da una mentalità punk/hc e ho sempre frequentato i banchetti ai concerti o alle iniziative. Sapere che Radio Onda Rossa potesse girare gli spazi sociali con una propria distro mi piaceva e ho sempre portato il banchetto con piacere. Il punto non era vendere ma stare nell’area distro con altri, come me, che credono nell’autoproduzione e sudano per trasportare il materiale, accroccando un tavolo e ‘na lampadina. L’obiettivo è far conoscere la Radio, materializzare il corpo di chi la fa, diffondere il progetto di Scarceranda, chiedere a chi si avvicina se è un ascoltatore (magari domandando se c’è qualcosa che non va e/o qualche suggerimento). Poi c’è chi sottoscrive a-priori, e lì si è tutti più contenti perché, come diciamo sempre, “non si campa d’aria”!
Ah, dimenticavo: sono nato – qualche anno più tardi – lo stesso giorno di Radio Onda Rossa, ma non l’ho fatto apposta! …auguri!
